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	sia un gesto isolato, una festa di famiglia, ma nulla più. Il battesimo si compie dentro la comunità cristiana e dentro la comunità cristiana si sviluppa il suo cammino. Perché il battesimo è come un seme che chiede di crescere dentro un terreno accogliente e fecondo.


La comunità cristiana, perciò, è chiamata in causa proprio perché sia il terreno fecondo e accogliente che permette al seme del battesimo di germogliare e di portare frutto.


Come la comunità cristiana può essere terreno accogliente e fecondo?


La preghiera. Ogni volta che celebriamo un battesimo ricordiamo nella messa i battezzati e le loro famiglie, ma la preghiera deve essere anche personale e continua.


La testimonianza della vita cristiana. L’esempio della fede viene dagli adulti e anche da una comunità viva, coraggiosa nel rispondere alle esigenze del Vangelo.


La celebrazione del battesimo: sarebbe bello che fosse partecipata anche dalla comunità cristiana, e non solo dai parenti e dagli amici. È una vera e propria preghiera della comunità, e deve essere essa stessa una celebrazione viva e condivisa.


L’accompagnamento delle famiglie che chiedono il battesimo. Se pensiamo che il battesimo sia un cammino di crescita nelle fede, le famiglie non devono essere lasciate sole. La nostra comunità ha un buon numero di catechisti del battesimo, ma ce ne vorrebbero molti di più, per un accompagnamento più personale e anche duraturo nel tempo, in una dimensione che è significativamente missionaria.


Sarebbe bello che ci fossero tanti altri adulti nella fede che si fanno compagni di viaggio di chi ha appena cominciato o ricominciato il cammino.


Il battesimo: non un certificato anagrafico, ma una condizione di vita, la vita in Cristo e nella Chiesa.


In questo tempo pasquale facciamo memoria del nostro battesimo, rinnoviamo la nostra professione di fede nel Dio di Gesù Cristo, e chiediamo al Signore il coraggio di una vita veramente rinnovata, che diventa essa stessa testimonianza della novità cristiana della Pasqua di Gesù.
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II di PASQUA – in albis depositis








Abbiamo ascoltato l’annuncio della risurrezione. 


Le campane che suonano a festa, l’organo che fa sentire tutta la sua voce, il canto dei fedeli che si scioglie … tutto ci procura una grande gioia e anche una grande emozione.


Ma la Pasqua di Gesù, perché sia efficace, deve diventare la nostra Pasqua. Ci dobbiamo cioè appropriare della novità di vita che Gesù è venuto a regalarci a prezzo della sua vita.


Sappiamo che la nostra partecipazione alla Pasqua di Cristo avviene per mezzo del battesimo.


La domanda che ci dobbiamo fare, allora, è: come viviamo il nostro battesimo?


È vero che il battesimo ci è stato donato quando ancora eravamo incapaci di comprendere; di fatto, però, abbiamo infinite occasioni per ripensare al senso del nostro battesimo. Anche il chiedere il battesimo per un figlio, mette in discussione i genitori, i padrini, le madrine e la comunità intera, e diventa un invito a ripensare al senso del nostro battesimo.


Qualche piccola sottolineatura sul battesimo, in ogni caso, si può fare.


Il battesimo è passaggio (Pasqua) dalla morte alla vita. Nel battesimo rinunciamo al peccato, e proclamiamo la fede in Dio che è Padre, Figlio e Spirito. Ma è davvero così?


Davvero con il  battesimo comincia una vita nuova, fatta di scelte coerenti, anche nel vivere la vita cristiana, nel vivere i sacramenti (anche il  sacramento del matrimonio)? L’impressione è che non si prenda sul serio quel “rinuncio” e quel “credo” che proclamiamo solennemente nella liturgia battesimale e che abbiamo proclamato anche nella liturgia pasquale.


Il battesimo inserisce nella vita della comunità cristiana. È una storia, che ha un prima e un dopo. L’impressione, invece, è che il battesimo
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DA RICORDARE





Pellegrinaggio Ars e Nevers





Lunedì 12 aprile, ore 21.00 presso La Benedetta 


Riunione organizzativa 





Terza età





Giovedì 15 aprile – ore 15.00 - Chiesa parrocchiale 


di Venegono Inferiore:  rosario meditato e ora di guardia.





Formazione catechiste dell’iniziazione cristiana








Giovedì 15 aprile, ore 21.00 - Oratorio di Venegono Inferiore.





Adorazione terzo venerdì del mese





Venerdì 16 aprile, ore 21.00


Chiesa parrocchiale di Venegono Superiore.





Due giorni preadolescenti





Sabato 17 e domenica 18 aprile.





Rassegna teatrale – Venegono Inferiore





Sabato 17 aprile, ore 21.00 – Teatro Immacolata


«L’angelo sulla credenza»


Compagnia: Acquachiara di Milano





bilancio parrocchiale 2009


E’ affisso all’albo della chiesa in visione della Comunità
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Carità della Comunità Pastorale








Iniziativa caritativa di quaresima


Per il mantenimento di due seminaristi	€. 	6.252,87





Giovedì santo,


per i sacerdoti anziani della Diocesi		€.   	  995,89





Venerdì santo


per la Terra Santa				€. 	1.545,97











Domenica della “Divina misericordia”








In questa seconda domenica di Pasqua si celebra anche la “Divina misericordia”.


È una festa istituita nel 2000 da papa Giovanni Paolo II, secondo le indicazioni di Suor Faustina Kowalska.


E' la più importante di tutte le forme di devozione alla Divina Misericordia. Gesù parlò per la prima volta del desiderio di istituire questa festa a suor Faustina Kowalska, a Płock nel 1931, quando le trasmetteva la sua volontà per quanto riguardava il quadro che le era stato chiesto di dipingere: "Io desidero che vi sia una festa della Misericordia. Voglio che l'immagine, che dipingerai con il pennello, venga solennemente benedetta nella prima domenica dopo Pasqua; questa domenica deve essere la festa della Misericordia". 





Negli anni successivi - secondo gli studi di un sacerdote polacco - Gesù è ritornato a fare questa richiesta addirittura in 14 apparizioni definendo con precisione il giorno della festa nel calendario liturgico della Chiesa, la causa e lo scopo della sua istituzione, il modo di prepararla e di celebrarla come pure le grazie ad essa legate.


La scelta della prima domenica dopo Pasqua ha un suo profondo senso teologico: indica lo stretto legame tra il mistero pasquale della Redenzione e la festa della Misericordia, cosa che ha notato anche suor Faustina: "Ora vedo che l'opera della Redenzione è collegata con l'opera della Misericordia richiesta dal Signore". 

















